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Lavoro: Trentin 
chiede fondi 
...per sperimentare 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELI COSTA 

• I TORINO. Adottare la «linea 
della partecipazione» vuol dire 
mettere in soffitta il conflitto 
sociale e la contrattazione con 
I padroni? Il dilemma interessa 
molti sindacalisti. Ma che sia 
un falso problema risulta dalla 
ricerca che due sindacalisti to
rinesi, Silver! e Pessa, hanno 
condotto nelle principali indu
strie dell'auto europee: pro
prio in paesi come la Germa
nia, dove la «cogestione» e na
ta, o come la Svezia, c'è un si
stema di contrattazione assai 
più ricco che alla Fiat e si assi
ste all'apparente paradosso di 
Industrie che, pur avendo orari 
Inferiori e più diritti per i lavo
ratori, riescono ad essere più 
efficienti della Fiat, grazie an
che ad un ruolo più partecipa
tivo dato ai dipendenti. 

I due giorni di dibattito che 
la Ftom nazionale e piemonte
se ha organizzato, prendendo 
spunto dalla ricerca di Sìlveri e 
Fessa, non esauriranno certo 
le polemiche. Negli interventi 
del segretario generale della 
Flom, Angelo Airoldi, di quello 
lombardo Giampiero Castano, 
di quello emiliano Francesco 
Garibaldo e del segretario del
la Camera del lavoro di Torino, 
Cesare Daminano, sono 
echeggiate valutazioni molto 
diverse degli ultimi accordi 
conclusi con la Fiat, in partico
lare sui nuovi stabilimenti me
ridionali di Melfi ed Avellino. 
Ma qualche chiarimento è co
munque emerso. 

•La codeterminazione. ter
mine che preferisco a quello 
vaghissimo di partecipazione 
- ha detto nelle conclusioni 
Bruno Trentin - è una nuova 
frontiera, su cui il sindacato 
deve darsi una strategia volta a 
conseguire spazi di cogestio
ne, evitando ogni confusione 
con la contrattazione colletti
va. Infatti la contrattazione è 
scambio di quantità, di certez
ze esigibili, mentre la codeter
minazione è piuttosto uno 
scambio di volontà politiche, 
che ha come obiettivo centrale 
l'umanizzazione del lavoro*. 
La contrattazione rimane quin

di uno strumento distinto. Non. 
diventa un surrogato, ma un' 
elemento di sostegno della co
determinazione. 

•Ciò significa - ha aggiunto 
il segretario generale della Cgil 
- rivedere le priorità rivendica
tive». In che modo? Facendo 
una politica degli orari che 
non sia vista «come panacea di 
mali diversi (la disoccupazio
ne, il recupero di tempo libero, 
il miglioramento della condi
zione operala), ma come stru
mento per migliorare la parte
cipazione dei lavoratori alla 
determinazione della loro atti
vità». Facendo una politica che 
colleghi il salario a professio
nalità, formazione, mobilità in
tema, obicttivi di lavoro condi
visi, 'mentre fuoriescono da 
questo schema i tentativi di le
gare il salario alla redditività o 
alla "performance" d'impresa, 
che equivalgono a definire il 
salario come variabile indi
pendente». 

Servirebbe anche una 
«sponda» legislativa a sostegno 
della codeterminazione. Non 
una codificazione rigida, ma 
iniziative che lascino alle parti 
libertà di sperimentazione. 
Trentin pensa per esempio a 
nuovi diritti individuali che va
dano oltre quelli sanciti dallo 
Statuto dei lavoratori, come il 
diritto alla formazione perma
nente, e ad una «modulazione 
dei trasferimenti dallo Stato al
le imprese» (cioè dei finanzia
menti pubblici) che sia colle
gata alla spcnmentazione di 
nuove forme di organizzazio
ne del lavoro. Da parte sua il 
sindacato deve riflettere sugli 
strumenti contrattuali che pos
sono sostenere la codetermi-
nazione.iRnchè l'inquadra
mento professionale e la politi
ca degli orari sono affidati alla 
contrattazione di categoria, le 
strutture di fabbrica non pos
sono fare passi avanti verso 
nuove forme di codetermina
zione. Nella trattativa di giugno 
con la Conflndustria faremmo 
un salto di qualità se attribuis
simo questi istituti alla contrat
tazione aziendale e territoria
le». 

La maggioranza modifica I laici però insistono 
il decreto che tassa la Borsa «Rimandiamo tutto al '93 » 
Saranno abbassate le aliquote II governo ombra su Pazzi: 
Formica invita a far presto «Deve lasciare la Consob» 

Capital gain, il Pri attacca 
Ma una mediazione è in vista 
Tempi stretti per il decreto che tassa i capital gain. Il 
ministro Formica ha chiesto alla Camera di accele
rare i tempi di approvazione. Segnali di disponibilità 
da Psi e De, mentre forti resistenze provengono da 
liberali e repubblicani (questi ultimi accusati dal 
ministro di fare ostruzionismo). Duro giudizio del 
governo ombra sull'ultima sortita di Pazzi (Con
sob) : «Non è in grado di fare il presidente». 

RICCARDO LIQUORI 

•f . ROMA È una specie di 
corsa ad ostacoli quella che 
vede impegnato in questi gior
ni il decreto sui capital gain. 
Una corsa contro il tempo, per 
di più. Il provvedimento dovrà 
essere approvato dal Parla
mento entro il 29 marzo, non 
senza essere passato pero ai 
•raggi x» delle commissioni Fi
nanze di Camera e Senato e 
delle rispettive aule. Il tempo 
insomma non 6 molto, e pro
prio per questo il ministro delle 
Finanze sta cercando in ogni 
modo di scardinare le resisten
ze che In tutti questi mesi han
no ostacolato l'approvazione 
del decreto. Magari anche di
chiarandosi disponibile a 
qualche mediazione in più ri
spetto a quelle che sarebbe 
stato disposto a fare appena 
pochi giorni fa. Sarebbe que
sta dunque la strada scelta dal 
ministro per aggirare le obie
zioni più fondamentaliste, 
quelle cioè che attaccavano il 
principio stesso della tassazio
ne, e di arrivare sul terreno più 
strettamente tecnico del decre
to. -Non mi sono mai opposto 
a discussioni di questo tipo -
ha detto Formica - ma il pro
blema era un altro: si cercava

no mille peli nell'uovo per dire 
che non si voleva la tassazio
ne». Magari per correggere 
quelle contraddizioniche - è 
opinione pressoché generale -
caratterizzano anche il terzo 
decreto. 

I segnali in questo senso ci 
sono, a cominciare dal mutato 
atteggiamento di uno degli op
positori storici al decreto, il ca
pogruppo De in commissione, 
Mario Uscllini: «Se il ministro ci 
indica una priorità - ha dichia
rato ieri al termine del lavori -
noi non possiamo che acco
glierla». Ma quale sarebbe que
sta «priorìlà»? Quella appunto 
di fare presto, accorciando i 
tempi della discussione in 
commissione e portando in 
aula il testo già la prossima set
timana, probabilmente marte
dì, sulla base di una relazione 
presentata dal presidente della 
commissione Finanze, Franco 
Piro (che ultimamente ha 
smussato anche lui gli angoli 
della sua polemica con il mini
stro). 

C'è ne è abbastanza per far 
commentare ad un altro De, 
Publio Fiori, che «lo scontro tra 
il partito degli evasori e quello 
che vuole tassare i capitai gain 

Bruno Pazzi, presidente della Consob 

è ancora aperto, anche se si 
può intuire che il partilo degli 
evasori sta perdendo la batta
glia». Con chi ce l'ha Fiori? Con 
Gerolamo Pellicano e la sua 
•guardia repubblicana», con 
tutta probabilità. Il partito del
l'edera è a quanto pare l'unico 
ancora schierato sulle trincee 
dell'assoluto rifiuto: questo de
creto non s'ha da fare, dice il 
Pri, meglio rimandare tutto al 
'93, data dell'armonizzazione 
europea delle politiche fiscali. 
«Anzi - precisa Pellicano - tut
to questo discutere di capital 
gain non fa che bloccare l'iter 
di provvedimenti importantis
simi per la riforma complessi
va del mercato finanziano, co
me quelli sull'Opa, sull'lnsider 
trading e cosi via». Ieri Formica 
e il Pri sono giunti ai ferri corti. 

con il ministro che ha pratica
mente accusato il partito di La 
Malfa di mantenere un atteg
giamento ostruzionistico. In
tenzione smentita da Pellica
no, che pero, interrogato sulla 
possibilità del decreto di pro
cedere a tappe forzate, ha ri
sposto con un sibillino «biso
gna vedere se saranno superati 
tutti i n'odi...». 

Ma torniamo alla mediazio
ne che-contento o meno il Pri 
- sembra profilarsi in queste 
ore alla commissione Finanze 
di Montecitorio. Su almeno tre 
punti Formica appare disposto 
a scendere a patti: l'abbassa
mento delle aliquote, che ora 
sono del 25 e del 20% a secon
da che si scelga il regime anali
tico o quello forfettario. Inoltre, 
per i contribuenti che sceglie

ranno questo sistema (che 
«costa» di più ma garantisce 
l'anonimato) l'introduzione di 
un minimo e di un massimo di 
guadagno presunto da tassare. 
Questo, spiega Franco Piro, 
per scoraggiare i comporta
menti più ribassisti, quelli cioè 
che spingono gli operatori a 
vendere contando su un gua
dagno fiscale. Il terzo ritocco 
dovrebbe riguardare i titoli non 
quotati in Borsa: anche per 
questi ultimi si dovrebbe anda
re ad un abbattimento delle 
aliquote. 

Ieri intanto il ministero delle 
Finanze ha reso noto che il go
verno chiederà di inserire in 
sede di conversione in legge 
del decreto sui capital gain 
una delega allargata sull'azio
nariato popolare. L'intento, ha 
spiegato lo stesso Formica, è 
quello di incentivare la forma
zione di società nuove di pic
cole e medie dimensioni, e di 
date una spinta al piccolo ri
sparmio dei lavoratori di que
ste imprese, che in pratica do
vrebbero diventare essi stessi 
azionisti delle aziende per cui 
lavorano. 

Resta nel frattempo del tutto 
aperto il caso-Consob, soprat
tutto dopo l'inopinata presa di 
posizione del suo presidente. 
Bruno Pazzi, sceso in campo 
direttamente contro il decreto 
sulle tasse di Borsa. Una viola
zione del ruolo «super partes» 
che la Consob dovrebbe assol
vere, e che ha indotto il mini
stro ombra delle Finanze Vin
cenzo Visco a chiedere (di fat
to se non altro) le dimissioni di 
Pazzi: «L'attuale vertice della 
Consob - ha detto Visco - non 
è in grado di gestire un'istitu
zione cosi delicata». 

Alla Camera la rivalutazione delle pensioni d'annata. Il commento di Rastrelli (Spi Cgil) 

«Un contratto per nove milioni di anziani» 
La Camera in seconda lettura sta per varare la riva
lutazione delle pensioni d'annata approvata dal Se
nato. Si chiude cosi una fase della vertenza dei sin
dacati dei pensionati Cgil Cisl Uil. «Un "contratto" 
per nove milioni di persone, che ha spostato 12mila 
miliardi», commenta il segretario dello Spi Cgil Ra
strelli, annunciando nuove lotte per l'aggancio ai 
salari e per i diritti agli anziani. 

RAULWITTENBERQ 

• i ROMA. «Abbiamo conclu
so un contratto per nove milio
ni di persone, portando a casa 
dodici mila miliardi. Ditemi voi 
quale categoria ha raggiunto 
tanto». Chi parla è Gianfranco 
Rastrelli, segretario generale 
del sindacato dei pensionali 
Cgil (Spi), che fa il bilancio di 
una vertenza iniziata tre anni 
fa e che vede la sua conclusio
ne nel disegno di legge sulla ri
valutazione delle pensioni 
d'annata appena varata dal 
Senato. Tutto fa pensare che la 
Camera l'approverà, in secon
da lettura, con gli stessi conte
nuti. Una vertenza che tra l'al
tro è costata due gigantesche 

manifestazioni a Roma. 
•Ci fu un primo risultato», 

precisa il sindacalista, «quan
do conquistammo gli aumenti 
di due milioni e mezzo di pen
sioni minime e sociali, e l'asse
gno al nucleo familiare dei 
pensionati con bassi redditi; 
ora avremo la rivalutazione 
per 6.3 milioni di pensioni e 
l'impegno del ministro della 
Sanili per 1 servizi socio-sani
tari». Ai 12mila miliardi si arriva 
quando, nel 1994, gli aumenti 
saranno a regime. Le tappe 
precedenti, sempre a regime, 
sono 1 S.4mlla miliardi del '91, 
6,6 nel '92.8,6 nel '93: «Tutte ri
sorse strappate dal pensionati 

nelle leggi Finanziarie dal 1988 
ad oggi». 

SI è cosi conciaio il tormen
tone delle pensioni d'anna
te? 

11 punto d'arrivo è soddisfacen
te, ma non per tutte le pensio
ni: tra i beneficiari c'è ancora 
qualcuno che dovrà lamentare 
aumenti insufficienti. La solu
zione sta in un nuovo aggan
cio ai salari, che purtroppo è 
stato escluso dai provvedimen
ti che stanno per essere varati; 
nonostante sia l'unico stru
mento che eviti il riprodursi del 
fenomeno delle pensioni d'an
nata. 

Tuttavia slete soddisfatti. 

E ne abbiamo buoni motivi. È 
stato sconfitto il disegno del 
ministro del Tesoro di contrap
porre il settore privato da quel
lo pubblico che non è stato pe
nalizzato: la platea dei benefi
ciari è enorme: per gli assistiti 
dall'lnps sotto le 950mila lire al 
mese gli aumenti decorrono 
dal '92 e non dal '94 come vo
leva il governo: per la prima 
volta contestualmente si inter
viene anche nei Fondi speciali 

deirinps. Si chiude cosi la pri
ma fase delle lotte dei pensio
nati, quella delle rivalutazioni. 
La prossima fase ci impegnerà 
sul terreno delle riforma previ
denziale, avendo come primo 
obiettivo il nuovo aggancio 
delle pensioni alle retribuzioni. 

Avrete però l'opposizione 
del ministro del Tesoro Car
li, che i l è sempre pronun
ciato contro la doppia Indi
cizzazione (l'altra 4 la «cala 
mobile) delle pensioni. 

È meglio una doppia indiciz
zazione che dover ricorrere 
ogni anno a lotte e vertenze 
per la rivalutazione, i cui oneri 
non si possono mai calcolare 
in partenza, configurandosi 
come un intervento assisten
ziale. Invece noi vogliamo pas
sare dall'assistenza al diritto. 
Non a caso il Senato, oltre al 
disegno di legge sulla rivaluta
zione, ha votato quasi unani
me un ordine del giorno che 
impegna il governo a risolvere 
la questione dell'aggancio. 
Questione che peraltro, inci
dendo sulla contribuzione, si 
collega al negoziato sul costo 
del lavoro. 

• Hai accennato alla seconda 
fase della vostra vertenza. 
Di che al tratta In particola
re? 

Si tratta di tradurre In realtà la 
carta dei diritti dei pensionati, 
o meglio dei cittadini anziani, 
in due direzioni: la riforma pre
videnziale e sanitaria, e I uso 
della «risorsa anziani» nel lavo
ro. 

Che cosa significa «usare» 
gli anziani nel lavoro? 

Significa conquistare una nuo
va legislazione che permetta 
l'impegno dei cittadini anziani 
in tre settori. Il primo è quello 
del volontariato in attività con 
finalità sociali. Il secondo ri
guarda l'allungamento flessibi
le dell'età pensionabile, che 
consenta di cambiare il modo 
di lavorare negli ultimi anni. Il 
terzo settore consiste nei lavori 
che si vogliono svolgere dopo 
che si è andati In pensione, e 
che occorre liberare dagli at
tuali impedimenti di natura le
gislativa, fiscale e contributiva. 
Insomma, la transizione dal 
«wclfare state» al «welfare so
ciety». 

Ecco come 
e quando 
aumentano 
i trattamenti 

• • ROMA. Un marchingegno 
complicatissimo, quello della 
prossima rivalutazione delle 
pensioni d'annata. Per il detta
glio rinviamo alla nostra rubri
ca «Previdenza» del 4 febbraio. 

In sostanza, beneficiari sono 
1 pensionati andati in quie
scenza prima del 1982, con 
aumenti scaglionati dal 1990 al 
1994: circa 4 milioni e mezzo 
di pensionati Inps superiori al 
minimo, oltre un milione dello 
Stato, mezzo milione di ex di
pendenti degli enti locali e del
la Sanità, più i drappelli del-
l'Enpals e dei Fondi speciali 
Inps (gas, elettrici Enel, esatto
rie ecc.). 

Gianfranco Rastrelli, segretario 
generale dei pensionati Cgil 

Facciamo l'esempio di chi è 
andato in pensione Inps nel 
1964: le iniziali 31 mila lire al 
mese sono diventate 918mila, 
e con la scala mobile l'anno 
prossimo dovrebbero diventa
re poco più di un milione. Eb
bene, la rivalutazione parte da 
quelle 31 mila lire per aumen
tarle del 40% a cui si aggiunge 
un moltiplicatore che porte
rebbe l'assegno mensile a 
773mila lire: meno della pen
sione attuale. E allora invece di 
adottare questo calcolo di ba
se, si aumentano le 918mila li
re del 1036 cosi scaglionato: dal 
gennaio '92 40mila lire al me
se, che diventeranno 65mila 
nel'93el03.315nel'94. 

"""—'^——— Congresso Cgil, il clima si scalda 

Del Turco: «È possibile 
una nuova maggioranza» 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA: Il congresso della 
Cgil si avvicina, e nel maggiore 
sindacato italiano il dibattito 
già sale di tono.leri, al semina
no organizzato dai chimici del
la Cgil sulla democrazia indu
striale, si è parlato ancora della 
vertenza di giugno con Gover
no e Confindustria. ma molti 
interventi-primo tra tutti quel
lo di Ottaviano Del Turco, se
gretario generale aggiunto del
ia Cgil, che ha rilanciato in 
grande stile la proposta di 
creare una •maggioranza rifor
mista» - hanno affrontato il de
licato appuntamento del con
gresso. 

Sul congresso, già comples
so per mille ragioni, pesano 
inevitabilmente i processi in
nescati nella parte maggiorita
ria della Cgil dalla nascita del 
Pds. E la proposta di realizzare 
una nuova maggioranza a ca
rattere riformista, accolta con 
una certa diffidenza dal leader 

della disciolta componente 
comunista, è stata esplicita
mente posta dai sindacalisti 
socialisti intervenuti al semina
rio organizzato dalla Fiicea 
(un sindacato caratterizzato 
da una lunga tradizione di co
gestione e di relazioni indu
striali non «conflittuali»). «Le 
maggioranze non sono falangi 
macedoni - ha detto Del Tur
c o - l a sintesi tra diversi è la 
forma più alta del ruolo del di
rigente politico». 

Per il numero due di Corso 
d'Italia, lo spirito e i contenuti 
del dibattito dei chimici (-è un 
vero peccato - ha detto Del 
Turco - che Bruno Trentin non 
abbia potuto partecipare») 
rappresentano un buon esem
pio per la effettiva realizzazio
ne di una maggioranza «di pro
gramma». L'appuntamento è 
fissato al congresso, sede in 
cui le condizioni per questa 
svolta, che stanno lentamente 

maturando» potranno concre
tizzarsi mettendo al bando gli 
unanimismi, ma anche spie
gando (lo ha detto il segretario 
confederale Fausto Vigevani) 
chiaramente chi governa la 
Cgil e chi si mette all'opposi
zione. «Non si può - ha detto 
Vigevani - far gestire una poli
tica a chi non la condivide». 

In precedenza si erano 
espressi sulla questione del 
congresso due dirigenti sinda
cali di rilievo aderenti al Pds, 
Claudio SabattinT e Riccardo 
Terzi. «Alleanze senza principi 
- ha. detto Sabattlni, numero 
due della Cgil piemontese -
non sono praticabili, non è 
possibile tener assieme tutto e 
tutti». Riccardo Terzi, segreta
rio generale della Cgil lombar
da ha parlato di rischi di condi
zionamenti politici estemi. 
•Per scongiurare questo rischio 
- ha spiegato Terzi - occorre 
tener fermi due punti per nulla 
scontati: l'autonomia della 
Cgil e l'unità sindacale». 

Perde la vista sul lavoro: licenziato 
•a l GENOVA «In quella fabbri
ca ho lasciato i polmoni e la vi
sta e adesso mi dicono di ar
rangiarmi. Invalido, quasi cin
quantenne, chi mi assume più? 
E mia moglie e i miei figli che 
tiravano avanti col mio salario 
cosa debbono fare?». 

Giuseppe Bannò, 49 anni, si
derurgico è stato licenziato 
dalle Acciaierie di Comigliano, 
di proprietà dell'industriale 
Emilio Riva e con socio di mi
noranza l'Uva, «per troppa mu
tua». «Venerdì scorso - spiega
mi avevano mandato a chia
mare per dirmi che avevo su
perato il massimo di malattia 
previsto dal contratto, dodici 
mesi nell'arco di tre anni e 
quindi provvedevano al mio li
cenziamento. Se avessi scelto 
di dare le dimissioni mi avreb
bero regalato dodici mensilità. 
Ho chiesto almeno il tempo di 
parlarne con mia moglie, di 
consultarmi col sindacato. Tra 
l'altro l'applicazione di quella 
norma mi sembra discutibile 
se riferita a perìodi di lavoro 
del precedente contratto, 
quando i limiti della mutua 
erano diversi Comunque di
scutiamone in attimo, sono co-

Giuseppe Bannò, siderurgico, 22 anni di lavoro, i 
polmoni segnati dalle vampate dell'acciaieria, se
micieco per un infortunio in fabbrica, sposato con 
tre figli, è stato licenziato dalle Acciaierie di Comi
gliano per «troppa mutua». L'uomo si era fatto ope
rare riuscendo a riottenere 4 decimi di visus e da set
te mesi aveva regolarmente ripreso lavoro. Sciopero 
di solidarietà dei 1500 occupati dello stabilimento 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO SALETTI 

se gravi che coinvolgono la vi
ta di una famiglia. Invece lune
di mattina, quando mi sono 
presentato alla portineria due 
guardiani m'hanno rimandato 
a casa perchè ero stato licen
ziato». 

E scattata subito la solidarie
tà. Il reparto dove lavorava 
Bannò si è fermato per l'intera 
giornata. «Tutti i 1500 siderur
gici • dice Armando Tiragallo, 
del consiglio di fabbrica - han
no scioperato per un'ora a se
conda dei turni e noi ci batte
remo per far rientrare questo 
inaccettabile licenziamento». 
La vicenda è stala immediata
mente portata all'ispettorato 
de) lavoro e ci sarà una verten

za individuale. Quello di Giu
seppe Bannò, dicono al sinda
cato non è certamente un caso 
di assenteismo. L'operaio è 
entrato in fabbrica, l'allora [tal-
sider, ventidue anni fa. « Mi son 
fatto sei anni di laminatoio a 
caldo e vampate e vapori 
m'hanno provocato un enfise
ma». Non più in grado di lavo
rare nella zona a caldo l'ope
raio è stato trasferito in altri re
parti. Cinque anni fa, quando 
l'acciaieria era in gestione mi
sta pubblici-privati, l'infortu
nio. Giuseppe Bannò è stato 
investito da una braga spezza
tasi mentre spostava un pezzo 
di ferro. La frustata raggiunse 
l'operaio all'occhio sinistro ac

cecandolo. «M'hanno curato, 
ma la retina s'era staccata - ri
corda Bannò - ed è cominciato 
il mio tormento. La vista è co
minciata ad affievolirsi anche 
dal desLo. Mi sono rivolto ai 
medici m'han proposto una 
operazione e ne sono uscito 
rovinato e praticamente cieco. 
Ero disperato poi qualcuno 
m'ha detto di andare a Firenze 
dove forse potevano aiutarmi. 
Mi hanno operalo all'occhio 
sinistro, quello dell'infortunio 
e almeno adesso ho recupera
to 4 decimi di vista. Non basta 
per leggere le bolle, ma gli 
amici del reparto magazeno 
dove lavoro le leggono per me, 
io poi penso a recuperare e 
consegnare i pezzi richiesti. E 
vero sono andato avanti e in
dietro dagli ospedali ma da 
sette mesi avevo ripreso lavoro 
normalmente. Adesso che co
sa posso fare? Mia moglie ha ti
rato su tre figli, ha sempre fatto 
la casalinga. Una, la più gran
de, si è sistemata, il ragazzo fa 
l'apprendista barista, poi c'è il 
più pkxolino che ha 18 mesi e 
io sono sbattuto su una strada 
alla fame. E una società giusta 
quella che permette questo?». 

Pubblico impiego 

Negoziato su nuove regole 
Gaspari: «Anche lo statale 
sarà tenuto all'orario» 
• 1 ROMA. Da giovedì prossi
mo una commissione mista di 
giuristi dei sindacati confede
rali e dei ministeri interessati 
inizia la messa a punto delle 
nuove regole per la contratta
zione nel pubblico impiego e 
la «privatizzazione» del rappor
to di lavoro. Questa la decisio
ne scaturita ieri mattina nel 
confronto tra il ministro della 
Funzione pubblica Gaspari 
(insieme al sottosegretario al 
Tesoro Pavan e a funzionari 
del Bilanco e del Tesoro) e i 
segretari confederali Cgil Cisl 
Uil Grandi, Trucchi e Fontanel
la Le parti sperano di giungere 
a un accordo addinttura a 
marzo. In modo da avviare i 
rinnovi contrattuali, ha auspi
cato lo stesso Gaspari, con le 
nuove regole. 

Ma la partita si annuncia tut-
t'altro che facile. A Palazzo Vi-
doni uscendo dall'incontro Al
lieto Grandi ha dichiarato che 
•si intrawedono resistenze da 
parte di alti dirigenti statali che 
non vogliono abbandonare 
l'attuale sistema». E Domenico 
Trucchi ha precisato che lad
dove i giuristi della commissio
ne non si mettessero d'accor
do «la questione verrebbe por
tata in sede di trattativa politica 
che fa capo a Palazzo Chigi». 
Intanto si fa sentire la reazione 
in campo sanitario e scolasti
co. Nella Sanità sono i medici 
autonomi della Cimo (ospe
dalieri) e della Cosmed (me
dici e veterinari dipendenti) a 
protestare, con uno sciopero 
di quest'ultima per due ore il 4 
marzo. Soprattutto perchè non 
sono stati coinvolti nella tratta
tiva. A tale proposito il ministro 
Gaspari ha detto che i sindaca
ti autonomi non partecipano 
alla trattativa perchè solo i 
confederali hanno presentato 
un progetto di riforma. Ma se 
vorranno partecipare, hanno 
detto gli esponenti Cgil Cisl Uil. 
«saranno ben accetti». Del re
sto la Cosmed, secondo quan
to dichiarato dal suo coordina
tore Aristide Paci, «non è con
traria a una modifica sostan

ziale della legge quadro» Tut
tavia la nforma samtana del 
ministro De Lorenzo, nel
l'arti 1 del disegno di legge 
(che De Lorenzo definisce 
l'-architrave della nforma»), va 
in direzione opposta alla •pri
vatizzazione». Gaspari non sa
rebbe d'accordo, ma si arren
de al suo collega che «conosce 
bene la sua legge». 

Anche i Cobas della scuola 
protestano per l'esclusione 
dalle trattative: lo sciopero de
gli scrutini, secondo loro, sa
rebbe riuscito al 20%. E ricor
dano l'ulteriore fermata di tutti 
i comitati di base (pubblici e 
privati) il 22 febbraio -contro 
la guerra nel Golfo». 

E comunque aperta la batta
glia tra i prò e i contro la rifor
ma. Gaspari e i sindacati la di
fendono (il ministro: «Gli stata
li perderanno solo privilegi 
medievali come il non rispetto 
dell'orario di lavoro») anche 
sulla questione del licenzia
mento, in verità regolato più 
severamente dalla norme ora 
in vigore. Solo che o non si ap
plica, o la giustizia amministra
tiva lo annulla. In sostanza, di
ce Giancarlo Fontanelli, «vo
gliamo un trattamento uguale 
per tutti, nel pubblico e nel pri
vato». Tra i fieramente contrari 
si è invece schierato l'ammini
stratore delegato della Fedcr-
meccanica Felice Mortillaro, 
che vede nella contrattazione 
collettiva (peggio se pure de
centrata) tutti guai della pub
blica amministrazione: e de
nuncia l'assenza di controlli. 
Per Grandi si tratta di una «op
posizione pregiudiziale a tutto 
ciò che propone il sindacato»: i 
guai derivano invece dai limili 
che ora insabbiano la contrat
tazione: e sull'assenza di con
trolli, Grandi ricorda che nel 
progetto sindacale non solo è 
il Parlamento che fissa i tetti di 
spesa, ma la severa vigilanza 
della Corte dei Conti resta: solo 
che il suo ok non è a posteriori, 
ma precede la firma dei con
tratti. OR.W. 

Iritecna apre ai sindacati 
Un comitato paritetico 
sovraintendérà al gruppo 

Iritecna, la grande azienda impiantistica dell'Iri ere
de di Italimpianti e Italstat, coinvolgerà per la prima 
volta i sindacati, fin dall'inizio, nella elaborazione 
dei suoi piani strategici. Sembra vincente nel grup
po, dopo mesi di battaglie inteme sugli organigram
mi, la linea dell'unificazione operativa e del rilancio 
imprenditoriale. A giugno sarà presentato il piano 
industriale. 

STEFANO RIGHI RIVA 

• f i MILANO. Iritecna, neonato 
gigante dell'impiantistica ita
liana figlio della fusione di Ital
stat e Italimpianti. si appresta a 
decollare in un clima di relati
va trasparenza e di consenso 
sociale. Ieri almeno, nel corso 
di un incontro delle categorie 
sindacali interessate e delle tre 
confederazioni con il vertice 
aziendale, si sono poste le pre
messe di questo clima: la poli
tica di dismissioni, acquisizioni 
e alleanze del gruppo, che do
vrebbe portarlo a essere piena
mente operativo entro l'inizio 
del '92, e concorrenziale con i 
giganti francesi e tedeschi, ver
rà decisa sulla base di un pia
no industriale strategico che 
sarà pronto per giugno, e fin 
da ora un comitato paritetico 
azienda-sindacati ne sorve-
glierà lo sviluppo. 

Dunque, con il coinvolgi
mento del sindacato sin dalla 
fase progettuale, si fa un passo 
in avanti anche rispetto al pro
tocollo tri, che prevede sempli
cemente un'informazione sui 
programmi strategici una volta 
definiti operativamente. Per 
adesso l'unica decisione già 
presa è stata di vendere un'a
zienda del gruppo, la Mantelli, 
82 miliardi di fatturato nel '90, 
che verrà rilevata dal gruppo li
gure di Elio Del Prato. Nulla in
vece sul destino di Italstrade e 
Condotte, sulla cessione delle 
quali erano concentrate, per i 
massicci riflessi occupazionali, 
le preoccupazioni sindacali. 

Ma appunto II rinvio a giu
gno delle decisioni fondamen
tali risponderebbe alla grande 
complessità delle questioni da 
affrontare, visto che Iritecna 
nasce da due aziende molto 
diverse e prive da sempre, no
nostante la comune matrice 
[ri, di collegamenti reciproci. 
«Anzi -commenta Sergio Coffe
rati, sergetario confederale 
Cgil presente all'incontro- met
terle insieme sarà una sfida im
mane e nient'affatto garantita. 

vista la forza dei concorrenti 
stranieri e le incrostazioni pa
rassitarie tipiche di due azien
de che sono vissute per anni in 
un mercato protetto e in un cli
ma di lottizzazione». 

Su questo punto, quello del
la battaglia per rinnovare la 
cultura aziendale, si sono 
espressi in margine all'Incon
tro anche Paolo Franco, segre
tario nazionale della Fiom, e il 
sottosegretario alle Ppss Seba
stiano Montali, preoccupati 
delle resistenze del vecchio 
vertice Italstat rappresentato 
da uomini come Ettore Berna-
bei o Felice Santonastaso. 

In effetti da ottobre a oggi i 
vertici Iritecna sono stati assor
biti assai più dalla sistemazio
ne degli organigrammi intorno 
aH'«uomo forte», il vicepresi
dente Mario Lupo, che dai pro
getti strategici. Ma alla fine pa
re che stia prevalendo il peso 
della sfida industriale, e il 
gruppo si candida ora a unifi
carsi davvero, e non a esistere 
semplicemente come una sor
ta di federazione di potentati. 
Lo schema organizzativo sa
rebbe quello, ormai largamen
te affermato all'estero, del «ge
neral contractor», ossia del 
gruppo capace di gestire per 
intero commesse complesse. 
da solo o in alleanze intema
zionali. 11 campo d'intervento, 

- quello della grande impianti
stica industriale e delle infra
strutture civili su scala mondia
le. 

Nella stessa giornata di ieri si 
è tenuto il consiglio d'ammini
strazione di Iritecna, che ha va-

' rato il previsto aumento di ca
pitale da 200 a 1.900 miliardi. 
Solo l'avvio di un processo, vi
sto che prossimamente do
vrebbe seguire un altro au
mento di 600 miliardi. Smenti
ta invece da tutti gli intercsati 
l'eventualità dell'ingresso in 
Iritecna della Cementir, che re
sta sotto il diretto controllo del
l'Iri. 

16 l'Unità 
Mercoledì 
13 febbraio 1991 
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